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A metterlo nei guai è stato Papi. Il manager Fiat ha raccontato 
ai magistrati di aver ereditato il sistema delle mazzette 
messo in piedi prima del passaggio dell'azienda al gruppo torinese 
un decennio di tangenti sugli appalti pagate soprattutto a De e Psi 
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In carcere Nobili, presidente dell'Iti 
Corruzione aggravata e finanziamenti illegali ai partiti 
In carcere a Milano Franco Nobili, presidente dell'l-
ri. È stato arrestato ieri mattina a Roma dalla Guar
dia di finanza su ordine del gip Italo Ghitti. È accusa
to di corruzione aggravata e finanziamento illecito 
dei partiti. Le accuse riguardano sia il periodo in cui 
è stato presidente della Cogefar, fino al 1989, sia 
quello successivo, trascorso ai vertici dell'industria 
di Stato. Al centro, gli appalti Enel e lntermetro. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Probabilmente 
se l'aspettava. Ora l'attesa e fi
nita. Da ieri in cella a San Vitto
re c'è anche Franco Nobili, 67 : 

anni, presidente - dcll'lri. Da 
«Mani pulite» il colpo di grazia 
anche all'industria di Stato, i 
cui boiardi erano già stati più 
volle toccati dall'indagine. Le 
orecchie di Nobili devono aver 
iniziato a fischiare già nel mag- . 
gio dello scorso anno, quando 
si facevano insistenti le voci in
tomo ad iniziative giudiziarie 
milanesi nei suoi confronti. Ri
sultato: solò sue sporadiche 
smentite. Eppure la maggiore 
impresa edile italiana, la Coge
far, prima di essere acquisita 
dalla Rat. era stata presieduta 
da lui. Ed Enso Papi, ammini
stratore delegato della Coge-

'• far-lmprcsit dopo » l'ingresso 
del gruppo Agnelli, già nel lu
glio scorso aveva detto di aver 

. ereditato il sistema delle ma/ 
zette dalla precedente gcstio-

ne.leri, all'alba, gli agenti della 
Guardia di finanza milanese 
sono andati a prendere il si
gnore dell'industria pubblica 
nel suo attico romano. L'ordi
ne di custodia cautelare che gli 
hanno presentato era firmato 
dal giudice delle indagini preli
minari Italo Ghitti. Le accuse: 
corruzione aggravata e viola
zione della legge sul finanzia
mento dei partiti. Si riferiscono 
a mazzette legate ad appalti 
fomiti dall'Enel alla Cogefar e 
anche a tangenti versate nel 
periodo in cui Franco Nobili è 
stato al timone dcll'lri. Ieri No
bili e stato portato al Comando 
del Nucleo Regionale di Polizia 
tributaria della Guardia di fi
nanza di Milano, in via Fabio 
Filzi. Era a bordo di una Alfa 75 
civile > delle - Fiamme gialle, 
scortata da altre auto. Dopo le 
formalità, si e aperta la porta di 
San Vittore dove alle 17 ó ini 
/lata I udienza di convalida 
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dell'arresto, terminata Ire ore 
mezzo dopo. All'uscita del car
cere l'avvocato Giuseppe lia
na, uno dei difensore, ha detto 
che Nobili ha risposto a tutte le 
domande in modo esauriente 
e che non ne e stata chiesta la 
scarcerazione perche il pub
blici ministeri vogliono appro
fondire alcune questioni. 

Nobili e slato presidente del
la Cogefar dal 1978 al 1989. Il 
recccente, ennesimo interro
gatorio di Enso Papi, manager 
Fiat, ascoltato domenica scor
sa dal pm Antonio Di Pietro, lo 
ha messo nei guai una volta 
per tutte. Papi ha raccontalo 
oltre un decennio di mazzette 
giunte soprattutto a De e Psi. 
Denaro sporco legalo per lo 
più ad appalti Enel, con parti
colare riferimento alla conte-
statissima centrale di Montallo 
di Castro, prima nucleare, poi, 
dopo il referendum, convertila 
a policombustibile. 

Una fonte importante, l'in
gegner Papi: ha persino soste
nuto di aver ereditalo da Nobili 
un conto in una banca delle 
Channel Islands, usato per pa
gare tangenti. Tuttavia di Nobi
li hanno parlalo anche altri in
dagati, tra cui il consigliere d' 
amministrazione dell'Enel Va
lerio Biictto, Bartolomeo De 
Toma, imprenditore e soprat
tutto cassiere di mazzette so
cialiste in campo energetico e 
ambientale e Alberto /amora 
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ni, ex dirigente dell'ltalstat. Per 
quel che riguarda i suoi tra
scorsi alla Cogefar, l'arresto di 
Nobili e slato determinalo an
che da altri episodi di corruzio
ne, legati alla costruzione del 
nuovo tronco della metropoli
tana di Roma: la Cogefar fa 
parte del consorzio misto pub
blico-privato lntermetro, il cui 
dirigcntelAiciano Scipioni ha 
parlato a lungo. 

Sul fronte Iri, i guai per il su-
permanager di Stato sono ve
nuti soprattutto dalla centrale 
Enel di Cerano (Brìndisi), do
ve e slata impegnata la Italm-
pianti (attualmente fusa in Iri-
leena). Il 28 aprile scorso era 
stato arrestato l'amministrato
re delegato di questa società. 
Fulvio Tornici!, che ha reso 
un'ampia confessione. È accu
sato di aver versato 300 milioni 
al l'si assieme all'amministra
tore delegato della 'l'echini 
Paolo Scaroni. 

11 grande botto dell'arresto 
di Franco Nobili era stato pre
ceduto da un avviso di garan
zia recapitatogli dalla magi
stratura dell'Aquila. Al centro, 
l'assegnazione nel 1988 alla 
Cogefar da parte della Regione 
Abruzzo dei lavori (48 miliar
di) per la costruzione delle 
opere di captazione delle ac
que del traforo autostradale 
del Gran Sasso d'Italia. La Co
gefar in precedenza aveva rea
lizzato il traforo autostradale 
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(^el grande «salvagente 
invecchiato e pieno di 
L'Iri è nato come ente pubblico nel 1933 per salvare 
le principali banche private del tempo rovinate dalle 
loro partecipazioni industriali. Si tqnne sia banche ed , 
imprese e divenne la principale conglomerata indu
striale e finanziaria del paese. Una storia fitta di scan
dali e clientele con la De in particolare. È pieno di de
biti, ma resta un colosso da 400.000 dipendenti. For
se, a 60 anni, è arrivata l'ora della pensione. • 

» 

• i L'ente che per importan
za nell'economia italiana e 
stato definito come «la Fiat del
lo Stato» 6 nato nel 1933 in se
guito ad una drammatica crisi , 
che aveva investito soprattutto 
la Banca Commerciale di Giu
seppe Tocplitz, la Banca di Ro
ma ed il Credito Italiano, in ; 
pratica le maggiori banche del 
Paese. Gli diedero nome Iri, " 
Istituto per la ricostruzione in
dustriale. Fu frutto di una fe
conda intuizione di Alberto 
Beneducc. che del resto fu pre
sidente dcll'lri dalla fondazio
ne sino al 1940. L'idea di base 
era quella di risanare le ban
che commerciali, uscite stre
mate da un abbraccio rivelato- • 
si soflocantecon le imprese in
dustriali. Queste ultime, di utili 

ne avevano prodotti parecchi, 
soprattutto negli anni della 
guerra, ma avevano anche 
succhiato denaro in quantità 
sia nello sforzo produttivo bel
lico sia negli anni della riorga
nizzazione industriale seguita 
alla grande guerra. Fondi enor
mi erano stati immobilizzati 
dai banchieri ncllf attività del
le imprese, ben al di là della 
capacità di supporto fornita 
dal capitale privato che afflui
va agli Istituti di credito. Con 
banche ed imprese in difficol
tà, con la borghesia finanziaria 
ed • industriale palesemente 
non in grado di affrontare il 
problema della ricapitalizza
zione, fu lo Stato ad intervenire 
ed ad accollarsi i cocci delle 
sfrenate speculazioni degli an

ni precedenti. L'Iri venne con
cepita proprio per questo: co
me un grande salvagente pub
blico destinato ad impedire la 
cataslrofe produttiva e finan
ziaria del capitalismo privato 
italiano. 

Concepito nel 1933 come 
struttura provvisoria destinata 
a salvare le banche e a dismet
tere, una volta risanate, le im
prese partecipate. l'Iri divenne 
ben presto qualcosa di più du
raturo, una struttura destinata 
a gestire tanto le industrie 
quanto le banche. La legge 
bancaria del '36 che separa 
nettamente le attività bancarie 
da quelle industriali non ri
guarda l'Iri che anzi già nel 
1937 viene trasformato in ente 
a carattere permanente, una 
specie di longa manusdel regi
me fascista nell'economia in
dustriale e bancaria da affian
care all'Imi, all'lcipu, al Crc-
diop nella finanza e all'Ina nel
le assicurazioni. Lo Stato-Pa
drone, di cui l'Iri e slato per 
moltissimi anni l'emblema più 
efficace, e nato proprio cosi,. 
dal fallimento del privato, dal
l'arrivo dell'ambulanza pubbli
ca, dalla trasformazione del 
pronto soccorso statale in un 

. reparto di lunga degenza a so

stegno delle esigenze politiche 
del fascismo, per pilotarne lo 
sforzo industriale, per accom
pagnarne le esigenze di espan
sione. 

A fianco delle banche, nel 
1933 l'Iri raggruppa tre società 
telefoniche regionali raggrup
pate sotto una sigla destinata a 
diventare famosa, la Slct, la fi
nanziaria • che attualmente 
controlla tutta la telefonia pub
blica italiana. Nel 1936 nasce 
la Finmare per gestire le quat
tro società di trasporti maritti
mi ereditate dai privati. Nel 
1936 arriva la Finsider per ac
compagnare il disegno side
rurgico di Mussolini: il paese 
degli otto milioni di baionette 
non poteva fare a meno del
l'acciaio. • 

La guerra arriva davvero e 
con la sconfitta viene messo in 
discussione anche l'Iri. A sini
stra c'è chi lo vede come un re
siduo dell'economia corpora
tiva, a destra la Confindustria 
lo bolla come un cavallo di 
Troia del socialcomunismo. In 
realtà, l'imprenditoria privato 
degli anni 'SO non e cerio in 
grado di lanciarsi nella costru
zione delle grandi reti che am
modernano il paese. E l'Iri re
sta con compiti nuovi. Si pren-

«Palazzi d'oro»: avviso di garanzia a Craxi dalla Procura di Roma 

Arrestato Attilio Bastianirii (Pli) 
È la sua seconda volta a San Vittore 
M MILANO. I carabinieri m i - , 
lanesi sono tornali a Torino e 
hanno bussato per la seconda ; 
volta alla porta dell'ex vicese
gretario del Pli Attilio Bastiani- , 
ni..Cosi Baslianini 6 di nuovo t 
nel carcere di San Vittore a di- ' 
sposizionc dei magistrati di ; 
«Mani Pulite». Era agli arresti • 
domiciliari dal 26 aprile scorso ' 
nella sua abitazione, dopo che ". 
il 19 marzo precedente era sta- ; 
to fermato, con l'accusa di cor
ruzione e finanziamento illeci- ; 
to del partito (per 200 milioni '• 
di mazzette versategli dall'am- ;' 
ministratore delegato dcll'Ili-
nera Bruno Binasco e destinati •• 
alla ristrutturazione della sede 
nazionale - liberale). . Questa " 
volta è accusato di aver incas- •• 
sato 500 milioni da una azicn-
da del gruppo Fiat per la cam- : 
pagna elettorale della prima-. 
vera 1992. . . . . . .- • :, 

I magistrati stanno verifican
do se in qualche modo sia ' 

coinvolto nell'episodio il mini
stero della Sanità, retto all'epo
ca da Francesco De Lorenzo 
(Pli). Per quale motivo? Quei 
500 milioni - sarebbero stati 
chiesti da Baslianini, nel mar-

: zo 1992, ad Ugo Montcvecchi, 
• che era l'amministratore dele

gato della Fiat Engineering, so-
• cietà che specializzata nella 
progettazione. Allora la socie
tà aveva già ottenuto le con-

i. cessioni del ministero per la 
'. realizzazione o la ristruttura
zione di centri destinati alla 
lotta contro l'Aids. Per il mo
mento non risulta che quel de-, 
naro sia servito ad agevolare 
l'impresa Fiat. Quindi Basliani
ni e accusato solo di finanzia
mento illecito della sua attività 
politica. 

Ieri, sul fronte dell'indagine 
per le «tangenti telefoniche», 

. sono stati arrestati, con l'accu
sa di corruzione aggravata, 
Sandro Gualano, amministra

tore della «Marconi SpA». e 
Giovanni De Guzzis. direttore 
generale della «Ericsson Fat
ine». La «Ericsson Fatmc» fa ca
po al gruppo svedese «Erics
son». La «Marconi spa», con se
de a Genova, fa capo al grup
po inglese «GEC». Operano nel 
settore delle telecomunicazio
ni. Questo troncone d'inchie
sta aveva portato all'arresto di 
Giuseppe Parrclla, ex direttore 
generale dell'Azienda di Stato 
per i servizi telefonici. Gli in
quirenti stanno anche verifi
cando il ruolo svolto dal socie
tà del gruppo De Benedetti. 
Una «chicca»: Franco Strada, 
ammninistratorc della Pirelli 
Cavi, ha raccontante che Par-
rella, durante una discussione 
con lui sulle mazzette, aveva 
posato una pistola sulla scriva
nia. «Solo uno scherzo», ha 
precisato Strada. A Torino so
no stati arrestati, per ordine 
della magistratura milanese, 

Duccio Lamberto (Psi) e Gino 
Carli (Pri) entrambi commis
sari dcll'Aem di Torino, coin
volti nelle indagini sul teleri-
scaldamcnto. Sono accusati di 
corruzione aggravata. Sempre 
a Torino, gli inquirenti locali 
hanno fermato Pasquale Me
tallo (De), attuale presidente 
della società che gesticc l'au
tostrada Torino-Savona, che 
deve rispondere dell'accusa di 
concussione. 

Intanto un ennesimo avviso 
di garanzia e stato consegnato 
ieri all'ex segretario del Psi Bet
tino Craxi. É il primo firmalo 
dalla procura di Roma, che in
daga sui cosiddetti «palazzi 
d'oro» e lo accusa ora di con
cussione e violazione della 
legge sul finanziamento dei 
partiti. Al centro dell'indagine, 
la vendita di immobili a Mila
no, Roma e in altre città da 
parte di enti pubblici. 
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ed il laboratorio di fisica nu
cleare sotto la montagna 
abruzzese. Appalli per centi
naia di miliardi. 

L'arresto di Franco Nobili ie
ri ha suscitato molte reazioni, 
più o meno preoccupate. Il di
rettore generale della Confidu-
stria Innocenzo Cipolletta: 
•Quello di Nobili è un arresto 
come un allro, I.a cosa impor
tante è d i e la magistratura va
da avanti per la sua strada e 
che le cose si facciano nel mi
nor tempo possibile». Mino 
Marlinazzoli. segretario della 

De: «Non si può che constatare 
('Ile roix-'NizioiH* va avanti e 
coinvolge latitudini mollo am
pie del mondo politico e im
prenditoriale, pubblico e pri
vato... C e l'esigenza assoluta 
di trovare i modi non privile
giali, ma necessari, per arriva
re ad una grande tempestività 
nei giudizi». Il ministro della 
Giustizia Giovanni Conso: «Ui-
sciamo che l'autorità giudizia
ria lavori». Il ministro dell' In
dustria, Paolo Savona: «Dob
biamo mantenere l'Iri funzio
nante». Filippo Cavazzuli, se

natore del Pds: -Mi auguro che 
si proceda alla sostituzione di 
tulli i vertici delle partecipazio
ni statali». Il senatore socialista 
Francesco Forte: «Mi auguro 
che l'Iri si sciolga». Il consiglie
re di amministrazione dell Iri, 
Corrado Fiaccavento: «Per 
adesso si va avanti così co
niò». Il direttore generale della 
Consob. Corrado Conti, ha in
vece risposto con un «no coni-
ment» a chi gli chiedeva se l'or
gano di vigilanza avrebbe pre
so provvedimenti per tutelare 
le società dcll'lri quotate in 
Borsa. 

de la neonata Rai. (là vita all'A
malia, si lancia n-'llt: grandi 
opere pubbliche. Gli anni del 
boom economico sono anche 
gli anni che vedono il boom 
autostradale, la grande ubria
catura dei nastri tagliati, il ri
lancio dell'avventura siderurgi
ca con la costruzione degli sta
bilimenti di Taranto, il lancio 
di Finmeccanica (lì in mezzo 
c'ò anche l'Alfa Romeo e gli in
vestimenti su Pomigliano), la 
trasformazione della Sme in fi
nanziaria alimentare pigliatut
to: con Motta, Alemagna, Star, 
Cirio, passano all'lri anche i 
cantieri e le flotte private in dif
ficoltà. Del favore ringraziano 
in tanti, anche gruppi come 
Fiat, Olivetti, Piaggio, Monlcdi-
son, Innocenti. 

Per l'Iri ò il momento magi
co, ma anche l'epoca in cui si 
stringe a doppio lilo il rapporto 
clientelare con la De. Dal pote
re politico arrivano finanzia
menti a valanga sono forma di 
fondi di dotazione, e al potere-
politico ritornano indietro sot
to fonila di elargizioni. L'epo
ca di Petrilli, presidente dal '60 
al 79. ù anche l'epoca dei 
molti scandali: dalle polemi
che sulle navi d'oro di Lolli 
Ghezzi, ai fondi neri che han
no visto protagonista un allro 

grande boiardo di Stato, l'allo-
ra presidente dell'ltalstat Ettore 
lìernabei. Non a caso il presi
dente dcll'lri 0 sempre stato 
democristiano e nel suo comi-
lato di gestione i partiti di go
verno si sono regolarmente 
spartiti i posti. Dopo Petrilli, 
anche il suo successore, Pietro 
Sette, linisce alfondato sotto la 
zavorra degli scandali e di una • 
situazione finanziaria sempre 
più pesante. Il governo e lesto 
a ripianare le perdile pronta 
cassa, ma il rallentamento del- ' 
l'economia mette drammati
camente alla ribalta tutti gli er
rori della grandeur pigliatutto. 

La situazione morale e fi
nanziaria diventa insostenibile 
tanto che nel 1982 arriva Ro
mano Prodi con il compito di 
fare pulizia. Per risanare i bi
lanci e rilanciare le imprese _ 
l'economista bolognese punta 
su due strade: cura dimagrante 
ed internazionalizzazione. En
trambe gli riescono solo a me
tà, e non senza polemiche. Ce
de l'Alfa alla Fiat spiazzando 
l'offerta finanziariamente mi
gliore della Ford, non riesce a 
vendere (o a «svendere» come 
lo si è accusato) la Sme a De 
Benedetti, assiste impotente al : 
fallimento dell'accordo tra Ital

ie! e l'clctlra. Cerca di riportare 
ordine nella galassia industria
le (ma per la riforma dei tele
foni bisognerà aspettare i no
stri giorni) e di lanciare l'Iri 
nelle nuove tecnologie apren
do l'ente all'estero (ma anche 
ora solo un sesto del fatturalo 
è realizzalo fuori Italia) 

Dopo Romano Prodi, il pro
fessore, arriva Franco Nobili il 
manager dagli stretti legami 
Andreotliani. L'Iri torna a per
dere slancio sotto una crisi 
economica e finanziaria sem
pre più pesante. Il grande pro
getto di Nobili, la fusione di 
Italstat ed llalimpianti, si rivela 
un fallimento e si accompagna 
a scandali come quello dei 
«vecchietti d'oro», La trasfor
mazione in Spa mette a nudo 
problemi finanziari drammati
ci: l'indebitamento sale ad ol
ire 60.000 miliardi. Con i suoi 
400.000 dipendenti, gli 80.000 
miliardi di fatturato, la Ionissi
ma presenza nei principali set
tori produttivi e finanziari l'Iri 
resta un gigante. Ma un gigante-
di cui ci si chiede il senso nel
l'economia italiana di oggi. I 
tempi di Beneduce sono lonta
ni. Forse anche per l'Iri è ormai 
arrivato il tempo della pensio
ne. - - • . . • • • L'I C.C. 

Manager andreottìano 
con tante medaglie 

" GILDO CAMPESATO 

WM ROMA. -Manager andreotliaiio», si 0 detto di Nobili. Mai defi
nizione fu cosi azzeccata per un imprenditore la cui carriera si e 
svolta' luna nell'industria privata, ma all'ombra delle commesse 
pubbliche, approdando soltanto alla line nella più importante 
poltrona delle Partecipazioni Statali: la presidenza dell'Iti A suo 
modo è stalo anche questo un segno dei limiti del capitalismo 
italiano dove il privato si «aggrappa» allo Stalo più di quanto ap
paia a prima vista. 1 giudici he hanno messo in luce gli aspetti più 
deteriori, ma le «collusioni» non sono fatte soltanto di tangenti. 
Ed infalli la carriera di Nobili, accompagnala da quella lunga e 
profonda amicizia con l'ex presidente dèi consiglio, nata in tem
ili non sospetti quando Andreotti non era ancora diventato il Di
vo Giulio, è proprio l'emblema di questa commistione tra Stato 
ed imprenditoria privala cosi tipica della storia del nostro paese. 
Del resto, una delle più ribadite considerazioni del presidente 
dcll'lri era l'invito alla collaborazione tra pubblico e privato. E 
proprio su questa «collaborazione» ha costruito le sue fortune alla 
Cogefar, il piedestallo da cui e partito per fare il gran salto verso il 
massimo podio dcll'lri. 

Romano, laureato in legge, sposalo, cinque figlie. Nobili la 
politica ha cominciato a respirarla in famiglia fin dai primi vagiti, 
figlio conio di un sindacalista cattolico perseguitato dai fascisti. E 
al giovane Franco non mancano ne il coraggio, nO la fede antifa
scista da affiancare a quella cristiana. Il periodo dell'occupazio
ne tedesca di Roma lo vede promotore, non ancora ventenne (e 
nato nel 1925). dei Gruppi Partigiani. Un impegno che gli varrà 
una croce di guerra la valor militare. Sarà la prima di una serie di 
«medaglie» collezionale con gli anni grazie alla sua attività pro
fessionale: Cavaliere del l-avoro (e anche membro della presi
denza nazionale). Cavaliere di Gran Croce, Donato del Sovrano 
ordine Militare di Malta, Commendatore del Merito della Repub

blica del Cile, Chevalier de l'ordre de la Valeur 
del Camerun. Ottiene anche una laurea honoris 
causa in ingegneria. Il comune dell'Aquila gli 
conferisce la cittadinanza onoraria: fra traforo 
del Gran Sasso, aulostrade e iniziative dcll'lri 
soldi e posti di lavoro targati Nobili ne sono arri
vati parecchi da quelle parti. 

; Nobili lascia presto l'impegno politico per de
dicarsi alla sua attività di ingegnere. Ma non la
scia certamente l'amicizia con Andreotti. Mana
ger «andreottìano», si diceva. Ma non nel senso 
di altri boiardi di Slato d i e salgono sul carro del 
politico di turno per assicurarsi poltrone e pre
stigio. No. Nobili e andreotliano in un senso più 
profondo, più completo, al punto che non ha 
mai nemmeno avuto bisogno di iscriversi alla 
corrente degli amici dell'ex re di Roma. Di An
dreotti. Nobili e anzitutto un intimo amico, sin 
dai tempi della lotta antifascista. Un legame 
profondo, fatto di opinioni in comune, sensibili
tà similari, tanti caffè nel mitico (e ormai in di
sarmo) sludio di San Lorenzo in Lucina. Senza 
Andreotti Nobili non sarebbe mai arrivato alla 
presidenza dcll'lri, ma questa e stala la conse
guenza di un lungo rapporto di fiducia, non di 
una sponsorizzazione politica, di uno scambio 
dipadrinaggiodell'ultim'ora. 

Eppure, le frequentazioni politiche saranno 
decisive nella carriera di Nobili imprenditore 
privato. Anche perchè sceglie un settore, quello 
delle costruzioni, e un momento, quello che 
precede il boom, dove senza aggiudicarsi gli ap
palti delle grandi opere pubbliche non si va da 
nessuna parte. Neanche per un'impresa mila
nese come la Farsura che vede il giovane inge

gnere .Franco.Nobili muayprc^Drirnj,RfWftfle! 
mondo dell industria. Che sia in gamba non vi 
sono dubbi- in poco tempo diviene amministra-
lore.delegaio della società..Ma Je.sua ambizioni 
crescono in fretta, allo stesso ritmo della Farsura . 
che nel 1959. assorbite la Romana Elettricità e la 
Centrale, si trasforma in Cogefar estendendo al
l'impiantistica le sue competenze. Nasce cosi 
quello che per trent'anni sarà il regno di Nobili. ' 

l-a nazionalizzazione dell'energia elettrica rimescola le carte del 
capitalismo italiano e la Cogefar entra nei possedimenti della Ba-
slogi, poi passa sotto il controllo dell'Acqua Marcia di Romagno
li, infine della Fiat. Cambiano i proprietari, ma nessuno conlesta 
Nobili che scala tutti i gradini della Cogefar: direttore generale, 
amministratore delegato, presidente. Largamente affermato ne
gli ambienti imprenditoriali e ben introdotto in quelli politici. e 
una pedina insostituibile: «Se la Cogefar vale 100, con Nobili ne 
vale 150», si diceva negli anni in cui la puzza delle tangenti non si 
era ancora fatta sentire in giro. Membro a pieno titolo del Gotha 
imprenditoriale privato (è stato anche amministratore delegato 
della Baslogi dei tempi d'oro). Nobili e stato il prezioso l'anello 
di congiunzione con una committenza pubblica di cui le aziende 
privale non potevano fare a meno, anche a costo di farsi risuc
chiare - mezze vittime, mezze complici - nel mare di Tangento
poli. Non a caso la Cogefar per lunghi anni e stala principale for
nitore di tutte le grandi aziende di Stato nelle costruzioni e nel
l'impiantistica. Del resto, quando con la politica delle grandi 
opere e la situazione finanziaria dello Sialo anche la Cogefar e 
andata in crisi. Nobili ne avrebbe voluto il passaggio nell'orbita 
pubblica, nella Saipem dell'Eni. Ma incontro l'opposizione di un 
grande e polente boiardo di Stato, il fanfaniano Ettore Bernabci. 
padre-padrone dell'ltalstat. Una lotta, quella dei due giganti delle ; 
costruzioni, fatta di rancori personali, amicizie politiche diverse 
anche se tutte democristiane, di idee (ed interessi) op]wste sul 
ruolo dell'industria pubblica. - • 

• Nobili, sconfitto sui destini della Cogefar, potrà godere la sua 
vendetta nel novembre del 1989 quando verrà nominato alla pre
sidenza dell'Iri. Uno dei suoi primi atti è stata la fusione tra Italstat . 
ed Italimpianti. Di fatto, la fine del regno di Bernabei. Ma distrutto 
un regno non e facile fame un altro: L'Iritecna, la nuova creatura 
che avrebbe dovuto dare testimonianza ai posteri del passaggio •• 
di Nobili all'lri, annaspa in un mare di debiti ed ora pare affogare 
anche in quello delle tangenti: bisognerà rifare tutto da capo. 
L'impegno di Nobili di «portare tutto l'Iri in Borsa», e stato travolto 
da una situazione sull'orlo del collasso finanziario. Certo, ha do
vuto subire durp crisi come quella siderurgica, ma ha anche 
mancato di coraggio nelle ristrutturazioni. L'Iri di Nobili 0 in pro
fonda crisi già prima dello scivolone su Tangentopoli, la sua era è 
giunta al capolinea. Con una specie di beffarda ironia della sto
ria: a contribuire a piegarlo e stato anche il suo grande amico 
Giulio Andreotti che non e mai riuscito a dargli quegli 8.000 mi
liardi promessigli al momento dell'arrivo all'lri. Tangentopoli sa
rebbe giunta egualmente, ma all'lri avrebbe lasciato in eredità 
meno debiti. Politica e affari: a Nobili, manager di grandissime 
capacità, il binomio ha offerto moltissimo, salvo bastonarlo due 
volte, con incredibile sincronia tra debiti ed arresto, proprio nel
l'ultima fase della sua vita di imprenditore, a 67 anni. 

I «rimpianti» di Agnelli 
• • ROMA. «Se mi sento in qualche modo 
colpevole, è per non avere fatto prima quel
lo che stiamo per fare ora. Per avere, cioè, 
sottovalutato la situazione...». 

Lo hu detto il presidente della Fiat, Gianni 
Agnelli, a un giornalista del quotidiano fran
cese «Le Monde». Le sue dichiarazioni sono 
contenute in un articolo dal titolo «La Fiat fa 

autocritica». «Un ' anno . fa», ha spiegato 
Agnelli, «pensavo sinceramente c h e il caso-
Papi e della Cogefar fossero isolati. Poi mi 
sono accorto che non era così». Gli è stato 
infine chiesto: la Fiat, col laborando con i 
giudici, sta forse ce rcando di dare un esem
pio? Lui: «Confessare signica dare l'esem
pio...». 
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